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Domani su LIBRI/3: Guerra, in
quinamento, disastri «oologie! 
Chi governa II nostro futuro? 
Risponda Ervln Lauto. Clausa-
«riti secondo Raymond Aron. 
GII Usasi preparano all'Apoca-
llsse Armagsddon dopo II Gol
fo Segni * Sogni di A. Fieli. 

V E N E R D Ì ' 8 

Dopodomani su LIBRI/3 8 Mar
zo E la donna creo il mondo Ll-
potesl di una archeologa discus
sa da Eva Cantarella • Armanda 
Guiduccl Scrittori flebili I anto
logia giovane Oscar Mondadori 
Palestina ed Israele la strada 
non-violenta di Johan Galtung. 

RICEVUTI 
ORESTE PIVETTA 

Caro 
burocrate 

C i sono storie semplici che racconta
no venta cosi profonde da mettere 
in crisi tante certezze, tante (elicila 
anni Ottanta, tante stupidità coeve, 

. _ , . , » , persino tanti seri apparati teorici e 
politici Cosi nessuno le vuole ascol

tare. O se le ascolta, poi le vuole dimenticare (o 
gliele fanno dimenticare) al più presto Oppure 
vengono interrotte, bruciate, isolate, marginaliz-
zale, magari con una strizzatina d'occhio «Eh, 
si, bello. Ma adesso ci vuole altro > 

Ringraziamo allora gli Editori Riuniti che una 
di queste storie l'hanno pubblicata in un rapido 
libro dal titolo lungo «Vita e carriera di Mano 
Tommaslni burocrate proprio scomodo narrate 
da lui medesimo» (pagg 120, lire 22000) curato 
(anche nelle significative traversie editoriali) da 
Franca Ongaro Basaglia II libro ci insegna una 
infinità di cose circa la vita e la politica e più in 
particolare circa la malattia, l'emarginazione, la 
psichiatria, la tossicodipendenza, 1 handicap, la 
vecchiaia ma anche attorno a concetti praticati 
(senza ricorrere insomma ai «testi») di demo
crazia, diritto, utilità, giustizia, buona ammini
strazione, individuo, pubblico, privato . 

Mario Tommasini, che fu assessore alla sani
tà del Comune di Parma dal 1965 (per caso, di
ce lui), dopo essere stato operaio in una fabbri
ca di mangimi, disoccupato, operalo ancora 
presso l'Azienda municipalizzata dell'acque
dotto, letturista dei contatori, riassume la sua 
esperienza con parole asciutte, lasciando agli 
altri la retorica (ma anche le lacnme vere leg
gete ad esempio da pagina 40 la storia di Ones 
Ferrara e di Mira Zanella) e parlo soprattutto 
degli altri, dei pazzi di Colomo («gli irrecupera
bili. I deficienti, gli Imbecilli, i mostn..), del tos
sicodipendenti, dei detenuti, degli handicappa
ti, dei vecchi soli, persino del terroristi. 

Tommasini racconta di una visita all'inizio 
della sua carriera di amministratore nel manico
mio di Colomo (•milleduecento intemati con 
quattro medici e centoseltanta infermieri») e 

i deU'Incontrocon Paolo Moreschi, ex partigiano, 
comunista. Un «ribelle» ricorda Tommasini. Per
chè era finito 11 dentro? Tommasini non cerca la 
cartella cllnica Se lo fa spiegare dallo stesso 
Moreschi •Perche era uno che non accettava 
supinamente le ingiustizie» Ed arriva ad una 
conclusione 'Raccogliere bambini abbandona
ti, ospitare i vecchi soli e senza risorse, custodire 
i matti, rieducare e correggere i giovani deviami 
si presentavano come provvedimenti umanitari, 
mentre, di fatto, erano solo una difesa della co
munità dai problemi sociali da questi rappre
sentati, senza che la coscienza civile fosse mini
mamente turbata dal destino di chi doveva usu
fruire di questo, tipo di assistenza». E poi un'im
magine: i •malati».. «ammassati in cinquanta, 
'«essanta, cento in squallidi cameroni. nudi, se
minudi, legati, in mezzo alle feci, alle urine, 
maltrattati La cosa era accettata da tutti • Cosi 
comincia la battaglia di Mario Tommaslni con
tro quello e contro tanti altri «universi concen-
frazionari», istituzioni totali, come scrive nella 

_ bella prefazione Franca Ongaro Basaglia, vissu
te sempre sulla morte di coloro che devono 
ospitare, generando malattia su malattia, dolore 

- su dolore Incontra l'aiuto di molti di Franco 
Basaglia soprattutto, dei «malati», i malati che 
sanno riscattarsi se scorgono uno scopo per la 
loro vita, di tanta gente comune, che sa cogliere 
il senso di un progetto e respinge la diffidenza e 
l'indifferenza •istituzionali» Tommasini è ama
ro contro i burocrati dell'amministrazione («ne
gli uffici non vengono i bambini abbandonati, 
gli handicappali, i malati di mente per chiedere 

. di, essere difesi se mai viene chi vuole internar-
I li») e del suo partito («siamo stati e siamo rara
mente promotori di azioni di profondo rinnova
mento, anche quando potremmo esserlo», «non 
ho mal visto un dingente del Pei emiliano gio
carsi la camera per difendere nei fatti lodassi 
più deboli») Alla fine Tommaslni, dopo averci 
spiegato che cosa potrebbe essere la politica, si 
ritira e sceglie la strada di una esperienza di ba
se, una cooperativa per detenuti, deboli menta
li, ragazzi a rischio Ha scoperto che. se non c'è 
posto altrove, è meglio sedersi «dalla parte del 
torto» 

«Nonostante tanti cambiamenti 
non trovo il mio oggi 
tanto diverso dal mio ieri» 
In occasione dell'uscita 
del primo volume delle sue poesie 
Giovanni Giudici racconta se stesso 

Il rapporto coi lettori, Milano, 
la guerra del Golfo, i giovani 
la sua intuizione poetica 
«Scrivo solo quello che mi viene. 
L'intenzione, in poesia, 
è una guida non molto affidabile» 

KEYNES 

La vita in versi liberi 
GRAZIA CHERCHI 

È prossima l'uscita, presso Garzanti, negli «Elefanti Poesia», 
del pruno volarne delle «Poesie» di Giovanni Giudici. Il quale 
fare anche, a fine mese, il suo esordio In teatro con «Il Paradi
so» messo In scena da Federico Tlezzl con la compagnia «Ma-
Sazzini». Su questa sua duplice apparizione, quella consueta 

I poeta e quella Insolita al drammaturgo, abbiamo intervi
stato Giovanni Giudici. 

C
he cosa contiene 
questo primo volu
me delle sue «Poe
sie»? 

. . _ «La vita In versi». 
•Autobiologla», «O beatrice» e «Il 
male dei creditori», riportati tali e 
quali salvo alcune necessarie 
soppressioni e piccole varianti 

E 11 secondo quando uscir»? 
In autunno, tra settembre e otto
bre Conterrà «Il ristorante dei 
morti», «Lume dei tuoi misteri», 
•Salute» e «Fortezza», più «Prove 
del teatro» dove sono raccolti testi 
che appartengono a tutto l'arco 
della mia attività prima della «Vi
ta in versi» o comunque esclusi 
dalle varie raccolte successive 

In effetti non era fadle trovare 
I suol libri... 

Non lo dica a me E poi trovarmi 
condensato in due soli volumi mi 
agevolerà molto, quando devo 
andare in giro a tenere conferen
ze o a leggere versi Non dovrò 
più mettere tanti libri in valigia 
capirà che è un bel peso. 

So che ha corretto personal-
' taglile le bone. Che tapr»isslo-

ae ha avuto nel rileggersi, di-
damo cosi, tutto di un flato? 

Meno disastrosa di quanto teme
vo Alcuni libri, come per esem
pio «La vita in versi», li ho riletti 
quasi con simpatia Oltre tutto 
credo di aver potuto constatare 
che, nonostante tanti cambia
menti, non ho trovato il mio oggi 
tanto diverso dal mio ieri Voglio 
dire che non sono stato toccato 
dalla minima tentazione di rifiu
tarmi per quello che ero. sia co
me autore sia come persona 
•Adsum qui feci», mi prendo tutte 
le responsabilità di me stesso 

Se lei si ritiene sostanzialmente 
immutato, ritiene che lo siano 
anche I destinatari delle sue 
poesie? So che lei può contare 
sa lettori fedelissimi... 

Beh. diciamo che c'è modo e mo
do di considerarsi immutato Per 
quanto io possa considerarmi o 
sperarmi tale, resta pur sempre II 
fatto che sono mutate cose indi

pendenti dalla mia intenzione e 
dal mio potere. 

Per esempio? 
Per esempio l'età, la biologia e 
quello che con parola di moda si 
chiama oggi il «contesto» lo sono 
quello di Ieri nei limiti concessi 
dall'oggi dal mio oggi, dall'oggi 
degli altri Dunque, più che di im
mutabilità, parlerei di naturale 
coerenza, io sono quello di ieri 
che pero scrive oggi ed è contem
poraneo al suo oggi come a quel
lo dei suoi potenziali o veri desti
natari di ieri come di oggi 

E1 giovani mostrano Interesse 
per la sua poesia? 

Non tocca a me dirlo Mi sembra, 
per quel che posso capire quan
do mi capita di trovarmi a contat
to con loro nelle scuole o in altre 
sedi d'Incontro, che dimostrino 
quanto meno una certa curiosità. 
Se non altro rendendosi conto 
(per citare un verso di Yeats) che 
•il vecchio spaventapasseri non fa 
alcun male» Giovane o non gio
vane, il lettore di poesia credo 
che aspiri essenzialmente a ritro
vare qualcosa di se stesso nei vei> 
si che legge, facendoli in qualche 
modo suol propri; e credo dun
que che ognuno sia portato, a se
conda del suoi mutevoli stati d'a
nimo o delle sue situazioni d'e
sperienza, a privilegiare di volta 
in volta i testi che più gli servono 
Una scolaretta di pianoforte che 
balbetta Chopin non si preoccu
pa di Chopin come figura storica, 
bensì della sua musica e l'accetta 
e l'ama per quanto da essa può ri
cavare in termini di gratificazio
ne, di illuminazione e (mi con
senta) di semplice conforto Una 
volta mi è stato domandato come 
io immagini essere un mio ideale 
lettore, e io ho risposto «Come 
me, quando leggo un poeta ama
to per esempio Antonio Madia-
do» 

Per passare a un anpetto un po' 
sociologico di certe sue poesie 
del passato, ricordo un poe
metto, che lo ho amato molto, 
dal titolo oggi mollo invitante: 
•Se sia opportuno trasferirsi in 
campagna». A quel tempi, pri-

BREVI LUCIGNOLI 

Quale importanza dare 
Alla piccola storia individuale? 
Brevi lucignoli - una breve area 
Scavare a fondo, dipanare I fili 
Tacendo per brevi istanti o brevi sospiri 
E non che non si possa quel poco 
Ma riportando a un prima o dopo, a un più in là 
Il circoscritto e quel che si circoscrive 
A Immani anime morte 
Le modeste tue care anime vive 
Ecco che indecifrabile si fa 
Il disegno del mondo in matto mutare 
E siamo abitatori del tenue polinomio 
Preceduto da un segno negativo 
Dove quando aboliamo 
Un muro una parentesi 
Il più diventa II meno e questo il più 
Il NO è l'affermativo 
Cosi mentiscono in questa 
Inevitabile algebra i negozi quotidiani 
Il far l'amore uccidere rubare 
E adorare gli Idoli e sperare 
Speranze non nostre e pensieri di schiavi 
Pensando che ci dicono liberi 

GIOVANNI GIUDICI 
25 febbraio 1991 

mi anni Sessanta, lei risponde
va ImpUdlamente di no. E og
gi» 

Considerando l'aria che si in
ghiotte nelle nostre metropoli sa
rei leggermente pio perplesso Ma 
la motivazione del mio «no» di al
lora resta valida ancora oggi in
quinata, avvelenata, irrespirabile, 
quasi totalmente spogliata di gen
tilezza, la città è pur sempre il luo
go della storia, il luogo delle scel
te, delle decisioni Non si può ab
bandonarla a cuor leggero, non 
ci si può arrendere con troppa fa
cilità, lo passo a Milano circa una 
metà del mio tempo e. pur uscen
do di rado, me ne sento provoca
to e sollecitato anche restando 
chiuso tra le pareti domestiche. 

Questa poesia Inedita, «Brevi 
tadgBoD», che Id regala al let
tori de0'«Urda», l'ha scritta a 
stilano? 

SI certo Ed è la seconda poesia 
che scrivo in pochi giorni dopo 
più di un anno senza quasi scrive
re un verso 

Perché uà cosi lungo sueuto? 
Pero almeno una l'ha scritta: 
«Da «latta m poi», 0 poemetto 
apparso su «Linea d'ombra»» 

Quella era stata una poesia d'oc-
castone. Ero in America e guarda
vo la televisione nella mia stanza 
d'albergò, quando vidi comparire 
sullo schermo una faccia che mi 
sembrava non nuova e infatti era 
Roosevelt In un cinegiornale d'e
poca, lo non l'avevo mai visto in 
televisione e ne restai molto com
mosso e lo raccontai la sera stes
sa a un'amica, Annamaria Lelli, 
che due mesi dopo mi fece la gra
dita sorpresa di mandarmi la vi
deocassetta Capirà che a quel 
punto non potevo più esimermi 
dallo scrivere la poesia. 

Adesso che lo so, le fari avere 
molte cassette, dato che riten
go che tei sia uno dd pochi 
poeti la grado di idnventare 
un po' ddla nostra storta... In
somma una «Storia In versi», la 
nostra, dopo la sua «Vita in ver
si». 

La prego, non mi mandi cassette. 
Non possiedo nemmeno la mac
china per visionarle. Ma, vede, 
reinventando (come lei dice) la 
•nostra» storia, io cerco di rein
ventare o almeno ntrovare qual
cosa della mia propria- nonostan
te l'apparente «storicità» del tema, 
•Da Jalta in poi» è una poesia 

strettamente autobiografica E 
poi, sa, io scrivo solo le poesie 
che mi vengono, non quelle che 
vorrei o potrei volere l'intenzio
ne, in poesia, è una guida non 
molto affidabile, anzi pericolosa. 

MI rendo conto di aver sorvola
to sulla ragione essenziale di 
questa Intervista: la sua straor
dinaria poesia. Secondo un 
amico poeta, Tiziano Rossi, 
qualsiasi cosa Glttdld tocchi 
diventa poesia. MI sembra un 
dono straordinario, e anche al
larmante. 

Per quanto mi riguarda, dia pure 
il «essalo allarme» E poi la frase 
andrebbe, secondo la mia espe
rienza, rovesciata, sono piuttosto 
lecoseche toccano me 

Per esempio, la guerra del Gol
fo? 

Vorrei vedere! Non le sembra che 
mi abbia un po' toccato anche in 
«Brevi lucignoli»? «Ecco che inde
cifrabile si la/ Il disegno del mon
do in matto mutare • 

Sta per usdre m volume presso 
Costa A Nolan un suo testo tea
trale, la drammatizzazione dd 
•Paradiso» di Dante, scandita 
hi un prologo e nove scene, col 

' sottotitolo «Perché ad vinse 0 
lume d'està stella». D lavoro an-
dram scena a BariD 27 marzo, 
con la regia di FedericbTtezzt e 
la compagnia dd «Magazzini», 
completando la trilogia Iniziata 
con r«Inlemo» di Sanguinett e 
il «Purgatorio» di Lazi. Come le 
è venuta l'Idea di questo lavo
ro? 

Da una semplice richiesta di Tiez-
zi, che prima mi spaventò, poi mi 
incuriosi e finalmente mi appas
sionò. 

E Dante che Une ha fatto? 
Spero non troppo malvagia. Mi 
sono limitato a passare attraverso 
la sua cantica, portandomi dietro 
un bagaglio di reperti culturali, 
che vanno da Sant'Agostino a Ez-
ra Pound, oltre a qualche verso 
mio scritto o riscritto per l'occa
sione Mi conforta che Franco 
Brioschi abbia scritto nella sua 
presentazione del volume che la 
mia poesìa avrebbe seguito nel 
suo svolgimento un itinerario 
dantesco, ossia «dal comico al 
tragico» come nella «Commedia» 
Fatte le debite proporzioni, ag
giungo io 

Economia 
e no 

FULVIO PAPI 

L% economia politica 
' nasce dalla prosa 

di uno scrittore di 
filosofia morale 

„ _ , „ _ „ , come Adamo 
Smith, tra l'altro 

un buono scrittore, e scivola 
oggi sempre di più in un sape
re formalizzato, dipinto molto 
bene da una citazione che rim
balza facilmente nelle prose 
degli economisti di valore «I 
dipartimenti di economia stan
no sformando una generazio
ne di idiote savana, brillanti 
nelle matematiche esoteriche 
eppure digiuni della vita eco
nomica reale» Di fronte a un 
esito cosi ironico di un proces
so di ngorizzazione, occorre 
partire dalla considerazione 
(che è il calco di una celebre 
espressione della filosofia con
temporanea) secondo cui la 
razionalità economica, quella 
che si insegna con abitudine e 
tenacia, non è certamente un 
fatto economico 

Credo che su questo punto 
sarebbero d accordo gli eco
nomisti e gli umanisti (Bello-
fiore, Bouadci. Carabelli, Got
ta, Marzola, Silva) che hanno 
collaborato nello studio sull o-
pera di Keynes e che ora trova 
in questo bellissimo libro il suo 
documento conclusivo Credo 
che intorno a Keynes ci siano 
titoli pan a quelli intomo a Van 
Gogh o ad Heidegger Ma l'ori
ginalità di questi studi consiste 
nel fatto che essi privilegiano il 
tema del linguaggio e del me
todo E in quest ana gradevole 
di carte aggiornate, come si 
può Interrogare oggi il grande 
economista, immaginato sem
pre nella nostra memoria se
condo la doppia fascinazione 
della politica economica e del
l'eleganza di Bloomsbuiy? 

Le aperture dei saggi sono 
molte e irriducibili a un rias
sunto da quelle teoriche che 
mostrano, mi pare, un proce
dere attento alla forma propria 
della teorìa, ma non concluso 
nell'autonomia del testo, a 
quelle narratologfche che mo
strano come il testo si strutturi 
secondo figure letterarie che 
conducono il discorso secon
do un codice propno capace 
di effetti argomentativi impor
tanti Effetti molto distanti e 
spesso impermeabili al modo 
di interrogare tipico dei «pro
fessionali», eppure turi altro 
che decorativi quanto alla co
struzione del valore teorico del 
messaggio Come nella storio
grafia, nell'antropologia e nel
la psicoanahsi, gli studiosi vali
di del sapere economico af
frontano anch'essi I intreccio 
di ngore retorica e realtà che 
investe la loro tradizione e la 
loro stessa possibilità di scrittu
ra E quello che conta, almeno 
per gli studi che appaiono in 
questo libro, non e è quell aria 
di maniera per cui tutto si con
fonde in una equivoca libera
lizzazione degli stili ma una 
critico consapevolezza delle 
molteplici strade de) discorso 

A. Marzola, F. Silva (a cura 
di) 
«John M Keynes. Linguaggio e 
metodo», Pierluigi Lubnna Edi
tore, pagg 287. lire 34 000 

« A 
ndavano come 
va la vita» dice 
di sé giovane e 
del suo ragazzo 

«•ÌIJJJJJJJJJJJHB di allora la nar
ratrice di Tra le 

mura stellate nelle prime pagi
ne del libro E' una frase che 
potrebbe essere assunta ad 
emblemo di questo nuovo ro
manzo di Gina Lagorìo. un af
fettuoso rhnvimento della città 
del cuore, Cherasco, delle sue 
atmosfere, delle vicende uma
ne che ne hanno segnato la 
stona • o le cronache, amiche 
e recenti 
, Di Cherasco, il «paese dell'a
ria chiara», avevamo già letto 
in Fuori scena Vi si rifugia la 
protagonista, Elcna, vi appare, 
sullo sfondo, Il breve soggior
no che vi aveva fatto, professo
re di prima nomina, Massimo 
Bontempelli Vi era già. in 
quelle pagine, come il germe, 
il preludio, di Tra le mura stel
late. 

• Anche qui, come spesso ac
cade nei romanzi della Lago-
rio, la narrazione ruota intorno 
a figure femminili, Pienna, 
bambina nel pnmo capitolo, 
Immagine di una madre che 
cantava ogni volta che pote
va» e^che, attraverso questo 
suo cantare ha saputo trasmet

tere alla narratrice un fondo 
musicale di felicità, e Maria, 
compagna di scuola di Pierina, 
che ntomerà al termine del li
bro a gustare, ormai in là con 
gli anni, la 'goccia d'oro» di 
una vigna amorosamente col
tivata 

Le tenui vicende personali 
di Pierina e Maria appaiono 
come il basso continuo sul 
quale si intrecciano, ognuna 
nella sua tonalità, le «stone, o 
racconti, che costituiscono il fi
lo di questo rincorrere nel tem
po gli episodi prescelti a darci, 
di Cherasco, nei suoi vari tem
pi, la partitura» 

Non appaiono casuali, o pe
regrini, questi richiami al lin
guaggio della musica -La mu
sica» è infatti intitolata la prima 
parte del libro, la vasta ouoer-
Iure che lo inizia, e «certo la 
musica faceva parte della vita, 
a Cherasco», ed era stato il so
gno interrotto, ma mai dimen
ticato, di Pierina, trasferitasi, 
da sposata, lontano dal suo 
paese «Ma non dimenticò nul
la e nessuno fu più di lei fedele 
nel cuore alla musicale avven
tura che era stata sua e di tutta 
la piccola città». 

Oggi, la musica che la narra
trice ode a Cherasco, è ben di-

Paese del tempo e del cuore 
versa. «Incrocia un gruppo dì 
ragazzi hanno alle orecchie 
gli auricolan Una macchina la 
sorpassa urla ritmi frenetici 
con la voce di Madonna Musi
ca ancora, ma non nata 11 e 
eguale sulle sue colline come 
a New York» Una nota striden
te come «la bruttezza offensi
va delle nuove costruzioni» 
che. in Fuori scena aveva «indi
gnato» la protagonista per un 
•nuovo, che le pareva di una 
volgantà insolente». 

Meglio, allora, ripercorrere, 
sul filo delle cronache, antiche 
vicende cittadine, rintracciare • 
e ritracciare - richiamandole 
ad una memoria storica che si 
fa memoria, tessuto connetti
vo, della stessa voce narrante, 
umane figure, di donne e di 
uomini che avevano attraver
sato il tempo di Cherasco, nel
la gioia, nella tragedia, nel len
to decadere delle famiglie, nel
l'orgoglio di difendere contro 

la bufera della guerra fascista e 
nazista quanto vi era rimasto di 
una artica comunità ebraica 
E altre figure insorgono, il cui 
contatto con Cherasco era sta
to occasionale • è il caso della 
Contessa Lara, al secolo Eveli-
na Cattermale, «una forestiera, 
di eleganza eccentrica poco in 
sintoni > con l'ambiente, era 
apparsa in paese al braccio» 
del conte Guido Ratti Amicizia 
o avventura amorosa7 Ne rima
ne traccia nei versi dedicali a 
quel rapido passaggio per 
Cherasco da Lara «Qual ne la 
notte, tutto tace Intorno./ pur 
soltanto io sentii tra queste 
mura/ la vita e vissi un secolo 
In un giorno» Una vita, quella 
della contessa Lara, aneti essa 
• come già era accaduto alla 
protagonista della «stona» che-
nuche le di Marghcnta Giacin
ta Colli narrata nel capitolo 
«Mars Vencrem vidit» • conclu
sasi tragicamente per mano di 

MARIO SPINELLA 

un loro amante a quarantot-
t'anni Lara, a soli ventotto. 
quasi esattamente un secolo e 
mezzo pnma, Margherita E sa
rà una diversa e ben più cru
dele, volontà omicida, a tron
care nel lager di Ravensbrock, 
la vita di due donne ebree, ma
dre e figlia, catturate dai nazisti 
nelle campagne di Cherasco 
ove si erano illuse di ever tro
vato un sicuro riparo. 

Ma il tempo lenisce anche 
questa Incombente presenza 
della morte Tra le mura stella
te sembra volercelo ricordare, 
a pieno titolo, nel capitolo 
conclusivo «Evviva Noe», dedi
cato come si è accennato, al 
desideno di far prevalere, da 
parte di un vignaiolo esperto di 
enologia, la qualità sulla quan
tità E questa chiusa del libro 
sembra anche una risposta al 
degrado avanzato nelle righe 
di Fuori scena che ho voluto ci
tare Anche la bellezza dei fila

ri può apparire turbata dai so
stegni di cemento che hanno 
sostituito 1 vecchi fusti lignei o 
le canne a reggere gli arbusu 
delle viti Ciò che più conta, 
tuttavia, è il risultato la segreta 
continuità con una tradizione 
che non vuole rinunziare al 
meglio a vantaggio del molto 

Cosi la vita si ricompone en
tro ritmi antichi e perenni dei 
quali Gina Lagorìo ci fa sentire 
tutto il sapore nella prosa lim
pida e affettuosa di questo suo 
libro recente, una prosa che 
mi sembra arieggiare, nella 
sua compostezza e nel suo or
dine rigoroso, oltre che nella 
struttura stessa entro cui sì in
quadra - una sonata settecen
tesca, appena sfiorata dalla 
malinconica consapevolezza 
del mutamento. 

Ripeto, questa struttura «mu
sicale» e questo andamento 
del linguaggio appaiono il se
gno forte, particolare dì Trio te 
mura stellate. E sembrano con

fermare l'ipotesi che Gina La
gorìo vada perseguendo un 
suo intimo progetto percorre
re nei suoi romanzi le strade 
segnate da altre forme dell'ar
te Il dramma in Fuori scena, la 
cui protagonista è appunto 
un'attrice teatrale, la pittura in 
Golfo del Paradiso, qui la musi
ca. Una ricerca che traspare ri
flessa anche nello stile di scrii-
tura che, volta a volta, viene 
prescelto e suggerito Ma que
sto, forse, è un discorso che 
andrebbe ripreso con più am
pio respiro, per rendere a que
sta nostra scrittrice tutto il me
rito che le deriva dalla sua co
stante volontà di ricerca e di 
impegno nell'arduo territorio 
di una narrativa che, come il 
vino della vigna del suo amico 
di Cherasco, voglia essere • 
senza cedimenti - «di qualità». 
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